Enza Dammiano
Osip e Nadezda Mandel'stam: ‘rifrazioni del sé’ tra
poesia e memoria

Osip and Nadezhda Mandel'shtam: ‘Refractions of the Self between Poetry
and Memory

Taking into consideration Osip Mandel'shtam’s annotation Poet o sebe, the
paper aims to analyze the relationship between the loss of biography and its
re-acquisition through the memory of the others. Deprived of his own biog-
raphy, the poet seems to reacquire one through the memory of his wife.
Nadezhda Mandel’'shtam’s work attempts to regain this loss, building memory
through her plane, dense and detailed prose. Moving from ‘biography’ to ‘auto-
biography’, she tries to restore her husband’s identity together with his per-
sonal worth and dignity. Assuming the restoration of private and collective
memory as a primary duty, Nadezhda Mandel’'shtam creates in her memoirs a
sort of ‘refracting’ surface that irradiates at the same time different literary in-
stances. This multiple form of identity construction shifts between boundaries
of biography, auto-biography and poetry.

“OkTs6pbcKast peBomonus. — si
legge nel breve testo Poet o sebe
(1928), steso da Osip Man-
del’stam in risposta al questio-
nario Oktjabr’ i revolucija e cu-
stodito nell’Archivio Centrale di
Letteratura e Arte (RGALI) - “ne
MOIJIa He MOBIUATh HA MOIO pa-
60Ty, TaK KaK OTHsIJIa y MeHs
‘Ovorpaduio’, oulyuieHue Y-
Hoit 3HaunMmoctr  (Mandel’stam
1990, II: 310). La rivoluzione, in-
tesa come irruzione del tempo
storico, agisce sulla vita e sul ‘la-
voro’ del poeta, privandolo del
massimo valore che Man-
del’stam riconosce all'uomo, del-
la possibilita di sentire, di per-
cepire il proprio ‘significato per-
sonale’, fino a sottrargli la sua

Autebiografisl - Number 3/2014

DOI: 10.25430/2281-6992/v3-319-330

stessa ‘biografia’. La perdita della
biografia, e quindi dell'identita -
AUYHAS 3Hayumocms —, sembra
trovare riscatto e tributo attra-
verso la memoria dell’altro, ov-
vero nellopera di Nadezda
Mandel’stam. La sua densa prosa
memorialistica si configura, in-
fatti, come superficie ‘rifrangen-
te’ che restituisce al poeta la
possibilita di riacquisire quel va-
lore personale perduto, metten-
do in atto un processo di ricono-
scimento, ricostruzione e riap-
propriazione della biografia.

Ma cosa intende Mandel’stam
per ‘biografia’? La biografia si
profila come percorso personale
e collettivo inscritto nel tempo
e, dunque, nella memoria che si
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costituisce come racconto del sé,
ma soprattutto come discorso
intellettuale e culturale: “Ila-
MATh Mosi” — scrive in Sum vre-
meni (1925) - “BpaxgeGHa BcemMy
nryHOMy , e continua dopo
qualche riga: “[...] TToBToOpsito -
namsATh MOsi He JI000BHA, a
Bpaxe6Ha, U paboTaeT OHa He
HaJ, BOCIPOM3BEeJEeHHEM, A HAJ
OTCTpaHeHHeM TPOoLLIoro. Pas-
HOYMHIYy He HY)XHA NaMsTh, EMY
JOCTaTOYHO PACCKA3aTh O KHHU-
rax, KOTOpble OH TpodYesnr, — U
6uorpadus rorosa” (41). La sua
memoria, infatti, non & semplice
‘rimemorazione’, ma acquista,
come afferma 7. Ben¢i¢ nel sag-
gio  Kategorija  pamjati v
tvorcéestve Osipa Mandel’stama,
un carattere composito: “Mau-
JesbplITaMOBCKass ~ MHeMoO3MHA
o6nazaer [..] cUHKpeTHYecKoi
npupogoii. OHa OTKpBIBaeT TO
CBOI KyJIBTYPHO-UCTOPUYECKUH,
TO aBTOOMOTpaPUUECKUI KOM-
noHent” (Bendi¢ 1997: 123). 1l
poeta si pone alla ricerca di un
legame piu profondo con il suo
‘ricordare’, che, aprendosi al dia-
logo con la  tradizione
dellintelligencija ~ democratica
russa, si inserisce in una costel-
lazione di ‘letture-biografie’ che
ne costituiscono la trama. La
memoria si dipana, allora, in una
tensione che sembra superare la
polarita tra collettivo e indivi-
duale, fino a raggiungere, per
dirla con Riceeur, una attribu-
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zione triplice: “Ce n’est donc pas
avec la seule hypothese de la po-
larité entre mémoire indivi-
duelle et mémoire collective
qu’il faut entrer dans le champo
de l'histoire, mais avec celle d’'un
triple attribution de la mémoire:
a soi, aux proches, aux autres”
(Ricceur 2000: 163 ).

Sottrarre al poeta la propria bio-
grafia significa, alla luce della
configurazione che essa assume,
privarlo di un complesso identi-
tario che lo definisce nel suo re-
lazionarsi non semplicemente
con se stesso, bensi con un ‘sé¢’
calato nel tempo e nella storia.
Cio che compromette il preser-
varsi di una memoria cosi intesa
é un tempo ostile, quello a lui
contemporaneo, che ‘recide’ i le-
gami e, in una dialettica di pre-
senza/assenza (Ricceur 2000:
536-588), minaccia l'oblio. 1l
verbo cpesamw - ‘tagliare, reci-
dere’ —, infatti, ricorre spesso nei
componimenti di Mandel’stam;
lo si ritrova associato al sostanti-
Vo epems, proprio a sottolineare
lirruzione del tempo storico
come elemento di inibizione e
‘amputazione’ del ricordo: “U
MeHs1 cpe3aer Bpewms [...] / Urto-
TO BCIOMHHUTH Hegpocyr’ (Man-
del’stam 1990: I, 141), si legge in
una poesia del 1922, 0 ancora nel
noto componimento Nasedsij
podkovu (1923), che presenta un
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autoritratto tragico del poeta' e
chiude la sua amara riflessione
con la totale perdita del sé in un
tempo che, di nuovo, ‘recide’, e
intacca l'io lirico, proprio come
una vecchia moneta, limata per
farne delle nuove: “Bpems cpe-
3aeT MeHsI, Kak MoHeTy, / V1 MmHe
Y)K He XBaTaeT Me€Hs CaMoro’
(ivi, 149).

Di fronte a questo tempo, Osip
Mandel’stam tenta nella sua
opera il perpetuarsi di una me-
moria storica e autobiografica al
contempo che non sfocia mai in
mera scrittura biografica, costi-
tuendosi piuttosto come proces-
so di recupero di un elemento
lirico e umano, minacciato da un
tempo brutale che inibisce la
stessa parola poetica: “Ho s
3a0bIJI, YTO $1 XOYYy CKasaTh , Si
legge in un componimento del
1920, “UI mbicab Ge3rmoTHast B
yepTor teHew BepHércs’ (Man-
del’stam 199o0: I, 131). Il rapporto
tempo/memoria/poesia si  di-
spiega per il poeta in maniera
conflittuale in un alternarsi di
vuoti e pieni. Nella seconda me-
ta degli anni Venti, infatti, Man-
del’Stam smette di scrivere versi;

' Cfr. O. Lekmanov et al., «Egipetskaja
marka» Osipa Mandel’stama: pojasneni-
ja dlja ¢citatelja, consultabile in rete su
http://www.ruthenia.ru/document/550
679.html (29 novembre 2014): “Ctuxo-
TBOopeHue 1931 r. O. M. Havan ¢ Tparu-
YeCKOTrO aBTOMOPTPETA, TOXe BKIIYa-
IOIEro ‘MeHsl caMoro’ B AJUHHBIA psif,
JII0J e, moraolaeMbix Joxoit”.
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si dedica, allora, all’attivita di
traduzione e alla prosa, ponen-
dosi alla ricerca di una nuova
declinazione della memoria,
come dimostrano gli scritti Sum
vremeni, Egipetskaja  marka
(1928), o ancora PuteSestvie v
Armeniju (1933). Il ritorno alla
poesia, che avviene nel 1930,
coincide con un rinnovato tenta-
tivo di ripristinare una memoria
‘biografica’ - nel senso man-
del’Sstamiano del termine -, co-
stretta a sottostare alla minaccia
della storia che colpisce in ma-
niera sempre piu diretta il poeta:
tra il 1931 e il 1932 i suoi versi
trovano ancora spazio in qual-
che pubblicazione periodica
(«Literaturnaja gazeta», «Novyj
mir», «Zvezda»), mentre tentati-
vi di pubblicazione in volume si
arenano definitivamente intorno
al 1934, anno del primo arresto
(Dutli 2003).

La memoria si declina, allora, in
una configurazione poetica am-
bivalente che se da un lato si
sforza di ripercorrerne le tracce,
dall’altro mantiene, come ele-
mento intrinseco, il segno di una
perdita. Il ricordare si fa per
Mandel’'stam atto faticoso (“U
BCIIOMHHTD CHUTUTCS CBOM 0O/THUK
yenoeunit’, Mandel'Sstam 199o:
I, 224), ricerca di una direzione,
di un riconoscersi:

JTo Kakas ynruna?
Ynuua MaHzenpurtama.
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Yro 3a ¢pammims 4opTOoBa
Kak ee Hu BrIBepTbIBail,
Kpuso 3Byuur, a He mps-
MoO.

Maso B HeM OBUIO JTHHEMN-
HOTO,

HpaBa oH He ObuUT nUTEN-
HOTO,

U noromy ara yiuna

Wnu, BepHeii, aTa iMa

Taxk u 30BeTCs 110 UMEHU
dtoro MaHgenbplITaMa...
(ivi: 213)

Se da un lato sembra emergere
la necessita di riconoscere un
nome-simbolo, dal momento in
cui, parafrasando Ricceur, ¢ pro-
prio il riconoscimento a rendere
presente l'assente, ovvero ciod
che & stato (cfr. Ricceur 2000),
dall’altro persiste la minaccia

della sua impossibilita,
l'attrazione verso un oblio che &
assenza distruttiva. Anche

quando si realizza in un autenti-
co atto mnemonico, inteso come
coazione a ripetere, che impone
'attenzione alla realta e alle sue
possibilita di permanenza nel
tempo, la memoria finisce con il
rivelarsi esercizio vano:

BoopyxeHHbIi
Y3KHX 0C,
Cocymmx och 3eMHYIO, OCh
3€MHYIO,

3peHbeM
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51 gayto Bce, c yeM CBUIETH-
Cs1 IPHUIJIOCH,

W BcmomuHaw Hau3yCTh U
Bcye (Mandel’stam 1990: I,
239).

Non ‘invano’ ricorda, invece,
Nadezda Mandel'stam che per
anni preserva, trascrive e diffon-
de in samizdat le opere del mari-
to: & la sua memoria a restituire
una ‘biografia’ al poeta, a rico-
struire proprio quel valore, quel
significato personale sottrattogli
dallirruzione della storia, da
quel ‘rumore del tempo’ di cui
egli stesso si era fatto portavoce.
Nella sua prosa chiara, puntuale
e intensa, Nadezda Mandel’stam
si sforza di riscattare la ‘perdita’
e, attraverso il suo stesso ricor-
dare, si arroga - per dirla con
Lotman - Tlattribuzione del ‘di-
ritto alla biografia’ (Lotman

1992: 365-377):

Janeko He KaXJplil pe-
aJIbHO YXUBYLIWH B IAHHOM
obliecTBe 4enOBEeK HMMeeT
npaBo Ha Guorpadwuio.
Kaxapiii Tun KynabTypsl
BbIpabaThIiBa€T CBOM MO-
Ienu «Ioaen 6e3 Ouo-
rpadun» U «I0aek ¢ 6uo-
rpadueii». [..] Tam, rae
IJisT Ye/lloBeKa PYTUHHOMU
HOpPMBI HeT BbIGOpA W,
c/llefoBaTeIbHO, HET IIO-
CTyNKa, /s ‘4e/lloBeKa C
6uorpadueii’ BO3HHKAET
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BbIOOD, TpeOyloumuil aeii-
cTBUsA, mocTtynka (ivi: 365-
366).

Uomo con ‘diritto a una biogra-
fia’, nel senso lotmaniano della
categoria, Osip Mandel’stam, nel
corso della sua vita, si pone in
contrapposizione con la ‘norma
abituale’ che la sua epoca si as-
sume, mentre la sua parola non
pud non riconoscersi come atto
di affermazione che e al con-
tempo scelta e azione. Nei suoi
volumi Vospominanija (1970) e
Vtoraja kniga (1972), editi per la
prima volta 'uno a New York e
l'altro a Parigi, Nadezda Man-
del'Sstam restituisce al poeta
quell'identita di cui egli stesso si
sentiva privato, riscattandone al
tempo stesso il valore e la digni-
ta personale, attraverso una pro-
sa che si mantiene fluida tra
‘biografia’ e ‘autobiografia’. “[...]
OpHako [jsi TOro 4TOGBI OHA
poxpunace”, — si legge ancora in
Lotman - “™mexay ‘reMm, KTO
nmeer 6uorpaduio’, U TEM, KTO
ee He uUMeeT, HO OyZeT ee Yu-
TaTh, JO/DKHO MOSIBUTHCS elle
OJHO JIMLIO — TOT, KTO ee HaIlH-
uret” (ivi: 367); e Nadezda scrive,
ma innanzitutto ricorda: ritorna,
allora, 'atto mnemonico come
unico mezzo volto a preservare e
a custodire la poesia in un’epoca
in cui questa non poteva essere
affidata alla carta:
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MHe Hy)XHO OBUIO TOM-
HUTb BCe HAaU3YCTh — BeJb
6ymaru Moriu oTo6pars, a
MOM XPaHHUTENN B MHUHYTY
CTpaxa BO3bBMYT /ia OpoCsT
BCe B IEYKy — TaKoe Yy
MeHSI CJTy4a/IoCh C CAaMBIMU
XOPOIIMMH M JIUTEPATYp-
HBIMU JIIOABMU... [lamsATh
ObL1a 10OABOYHBIM CIIOCO-
60M XpaHeHMsI U, HaJo
CKa3aTb, OYeHb MHe IIpHU-
roAuaach B MOEM TPYAHOM
ngene [...] Tak nam nHave g
jgouia 6l o0 puHMIIA C
HeOO/BIIMMHU  TIOTEPSIMH,
HO (UHHMIIA BCe elle He
BUAHO. TOJBKO OT OJHOTO
ciocoba XpaHeHHUsI MHe
IPHIIOCH OTKa3aThbCst
IIPOCTO II0 BO3PACTY: 0 56
roga s BCe TOMHHIA
Hau3yCcTb — M Mpo3y, U
CTUXH... [l TOTO, 4TOOBI
He 3a0bIBaTh, HAZLO TBEP-
IUTh KOKIBINA TeHb KaKue-
HUOYIb KyCKH, U 51 3TO Je-
Jlaja, TIOKa Bepr/ia B CBOIO
YKU3HECTIOCOOHOCTh
(Mandel'stam 1999: 406-
407).

Facendo propria quella ‘natura
sincretica’ della memoria man-
del’Stamiana, la narrazione di
Nadezda procede come percorso
nell’opera, offrendo una ‘lettura’
molteplice del suo stesso rela-
zionarsi con il tempo, per cui -
ritornando a  Mandel'stam-
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raznocinec - “6uorpa¢usi roro-
Ba”. Assumendo la restaurazione
della memoria non solo privata,
ma soprattutto storico-culturale,
e dunque collettiva, come com-
pito primario e irrinunciabile, la
narrazione diviene una necessi-
ta: “TlorpeGHOCTD COXpPaHUTH
6uorpaduio Toro, KTo B JaHHOI
CHICTEME 3aHsUI MECTO ‘YejIoBeKa
¢ 6uorpadumeir’,” - scrive ancora
Lotman - “Ky/nbTypHBII HMITe-
patuB” (Lotman 1992: 367). Il la-
voro sulla memoria sembra ri-
conoscersi proprio come ricerca
guidata da quello stesso impera-
tivo categorico che esplora
lI'interrelazione tra il singolo e la
dimensione collettiva che ‘egli’
abita e che ‘lo’ abita:

“Ctpana, B KOTOpOUl WHC-
Tpe6GasAu ApYyr Apyra B
TedyeHHWe TOJyBeKa, GOUT-
Csl BCIIOMHMHATH IIPOIIIOE.
Yero xzaer cTpaHy 060Jb-
HOI nmamMAThIo? Yero crour
4esl0BeK, eC/IM Y Hero HeT

mamatu?”  (Mandel’Sstam
1972:186).
La prosa di Nadezda Man-

del’stam si fa, allora, superficie
rifrangente dalla quale si irra-
diano al contempo istanze reali
e letterarie diverse, proiezioni di
un sé che si dilata o si concentra
e che piu spesso si muove alla
ricerca di un ‘altro’: da ‘O. M.,
cosi come la scrittrice si riferisce
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al poeta nel suo primo libro di
memorie, a un ‘i0’, ja; da un ‘tu’,
ty, a un ‘noi’, my. L'immagine di
‘O. M. e, in particolare, della
condizione che si ritrova a vivere
negli ultimi anni della sua vita,
emerge nitida gia dal primo vo-
lume di memorie della moglie:
NadeZda ne ricostruisce, infatti,
le attese e i momenti di sospen-
sione, ovvero le tensioni di quel-
lo stesso tempo dal quale il poe-
ta si sentiva minacciato e che,
tuttavia, sembra rivelarlo nella
sua ‘autenticita’:

B cymmnocTtH, OH mpocTo
TATOTHJ/ICSI TPUKPEIUIeHU-
eM, KaK 3alepTbIMU JBe-
psamu. ‘90 mo mpupoze
OXXUJAJBIIUK, — TOBOPHUI
O. M, — a meHs eue cy-
Hy/11 B BopoHex, 4ToObI st
BCe BpeMsI Yero-To XJja...

JelicTBUTENTbHO,  YXU3Hb
CKJIaJpIBajIach TaK, 4YTO
MBI BCe€ BpEMSI Yero-To

XIAU: JeHer, OTBeTa Ha
NUCbMO WM 3asiB/IEHUS,
MHJIOCTUBOTO KHBKA WU
cmaceHus.. A Ha camom
Zerie st HUKOT/IA He BUJea
Yye/sioBeKa, KOTOPBIA Tak
YXaIHO JKWI OBl HACTOS-
LIHM, KakK 0. M.
(Mandel'stam 1999: 168-

169).

L’istanza personale, ovvero 1"io’
della scrittrice, assume qui una
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funzione quasi esclusivamente
‘grammaticale’: essa si pone al
servizio di una narrazione ‘sin-
cretica’, rifuggendo  “ecemy
auunomy”. E solo nella seconda
raccolta di memorie che sembra
trovare spazio ‘nella memoria’
una riflessione pitt consapevole
sull'io che scrive: gradualmente
si dispiega, e, gradualmente,
emerge uno ja che da istanza
negativa si riconosce e si tramu-
ta in una potenziale istanza po-
sitiva:

Jymartp s Moria TOJIBKO O
noasax — obo Bcex U O
KaxaoM. O Tex, KTO yuiesn
U He BEpHYJICS, U O TeX,
KTO XJeT U He IOXKIeTCs.
Jlo MeHsI ZOXOZWUIN CITyXH
06 ouyepemHBIX apecTax, U
Ka)KIBIF OT3BIBAJICSI HOBOM
60JIBI0 IO He3KUBLIeH
paHe. B a3Tom BapeBe m
KpolleBe MCYe3Ji0 CI0BO
‘a’. OHO CTajlo IOYTH IIO-
CTBIIHBIM  3allpeleHHON
Temori. KTo cmeer roBo-
pUTH O CBOel cyabbe, Ka-
JIOBAThCsI HAa CBOKO CyAb0Y,
Korga sTo obuas cyabpba?
(Mandel’stam 1972: 10)

Il ricorso all*io’, inizialmente
escluso dal dominio della narra-
zione, & percepito innanzitutto
come fonte di vergogna per chi
ne fa uso/abuso; su di lui sembra
pesare un veto, imposto proprio
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dalle conseguenze di quel ‘ru-
more del tempo’ che trasforma
ogni singolo ‘destino’ in un de-
stino comune. Ma & proprio at-
traverso il suo riconoscimento
come perdita che esso si riabili-
ta:

“Most yBEpEeHHOCTb, YTO B
C/I0Be ‘S’ COZLePIKUTCS YTO-
TO 3alpeTHOe U JaXke MO-
CTBITHOE, TIOKa3ajach el
y6enurenpHOi. [...] Tlore-
psa ‘S’ He 3aciayra, a 6o-
nesHb Beka” (ivi: 11).

L"“io’ riacquista, allora, valore
narrativo e non solo: colui che
scrive smette di essere il media-
tore passivo di un messaggio che
detiene aprioristicamente uno
statuto di verita, cosl come av-
veniva nella letteratura antico-
russa, dove era il concetto stesso
di testo a fugare ogni dubbio di
autenticita (Lotman 1992: 368-
369 ); il suo ruolo diventa attivo
e creativo fino ad approssimarsi
a quello statuto che si riconosce
al soggetto/oggetto della biogra-
fia, “[...] on obperaer B mMoIHOM
CMBbICITE c0Ba CTaTyC
cosparens’ (ivi: 369). Anche chi
scrive, infatti, compie e realizza
una scelta, fino ad acquisire il
'diritto alla biografia'. La veridi-
cita della biografia non risulta
pilt presupposta, bensi garantita
dall’onesta personale del biogra-
fo moderno (ibidem). In quanto
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testimone  diretto, NadeZda
Mandel’stam si fa portatrice di
una memoria storica e letteraria
a garanzia dello statuto di verita
dei suoi scritti; 1“io’ che scrive
riprende forma e, ritrovando il
valore della propria liberta di
scelta nella narrazione, ricono-
sce se stesso nella ricerca
dell’altro che é istanza moltepli-
ce, ‘loro’, ‘noi’, ma soprattutto

)

‘tu’:

MHe Toxe, kak CoJ/DKeHU-
LbIHY, Iepenajana HHoraa
Majio¥yKa WALUIBIKY, U 5
MOHUMaJa, YTO 3TO CTOS-
iee /€10, HaCTOSIAsl pe-
QIBbHOCTD, MOYTH YTO MHa-
€K, TOJbKO He3aCayKeH-
HBI, a MOTOMY OCOGEHHO
CJIAIOCTHBIM, HO A0 ‘S’ 1n
MHe OBLIO, KOTAa S IOM-
HWJA, 4YTO €CTb 'OHU, U
‘TeI’, U ‘MBI, ¥ Takasg OOJIb,
C KOTOpPOH HEe CPaBHHUTCS
HUKAKOH nHPapKT
(Mandel’stam 1972: 13).

Un ‘tu’ che si realizza nella ne-
cessita intrinseca di ‘salvare i
versi’ del poeta - “Bmecto cmbic-
Jla YKU3HU TMOSIBUIACh KOHKPET-
Hasi Uejb: HEe JATh 3aTOMNTAaTh
csiel;, KOTOPBIA OCTABHJI HA 3€M-
Jle 3TOT 4YeJ0BEeK, MOe ‘Thl, CIia-
ctu cruxu’ (Mandel'Stam 1972:
13) -, mentre 190" riacquista si-
gnificazione semantica e ontolo-
gica e si fa soggetto/oggetto del-
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le possibilita di attualizzazione
di una (auto)biografia:

Eciu g He ommbarock, ec-
JIM 3TO TaK U €C/IM CTHXH,
KOTOpble 51 COXPaHWIIA,
YeM-TO HYXHBI JIIOZSM,
3HAYMT, 51 KWIA He 3PS U
cAenajaa TO, YTO AOJDKHA
Obl1a CAenaTh IS TOrO,
KTO ObLI MOMM ‘TBI’, W IJIsI
JII0JeH, B KOTOPBIX CTUXU
NpOOYXAAIOT  4YesoBeYe-
CKO€ M, CJIefoBaTeabHO,
Ye/JIOBEYHOE Hayanao. |[...]
BugHo, Ko MHe HayuWHaeT
BO3BpaLIATHCSI Moe ‘s, pa3
s 3aiyMajiach, €CThb JIH Y
MeHsI Ha3HauYeHHUe U CyMe-
Jla M S €ro BBHITOJHUTD
(ivi: 16-7).

Altro termine imprescindibile
per la realizzazione di quel pro-
cesso di ricostruzione della me-
moria messo in atto da Nadezda
Mandel'stam e di quelle ‘rifra-
zioni’ a cui il sé va incontro, &
necessariamente il ‘noi: una
comunita di poeti, contempora-
nei e no, dalla cui interconnes-
sione ‘organica’ e reciproca sem-
bra dipendere l'autentica sussi-
stenza dell*io’. Un ‘noi’ che si
identifica innanzitutto con il
gruppo acmeista (Anna Achma-
tova e Nikolaj Gumilév, in parti-
colare, ai quali Nadezda, inclu-
dendovi il marito, si riferisce in-
dicandoli come ‘i tre’), ma anche
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con quelle influenze diacroniche
che riescono ad agire in sincro-
nia nella formazione del poeta:
si pensi ad esempio al ruolo del
maestro e poeta Vladimir Gip-
pius, alla suggestione esercitata
da Vjaceslav Ivanov, a Puskin o a
Dante. Un ‘noi’, tuttavia, pronto
a ‘disintegrarsi’ - “Ot0 ‘MBI TO-
TOBO PAcClacTbCsi B 000U MO-
MEHT, eC/li 3a0pe3KUT [pyras,
6onee 3amanuuBag wnenp’ (ibi-
dem) -, se non supportato da
una parola e da una forma incor-
ruttibile che per Osip Man-
del’'stam, cosi come per Na-
dezda, si approssima alla poesia
propria, ma soprattutto altrui,
ovvero universale:

“Msl’ MaHgenpiiTama -
3TO Te JIIOAH, B3a04HBIN
pasroBop €  KOTOPBIMU
MIPOZO/DKAJICS. BCIO YKU3Hb.
Wx 6110 TpoOe, HO KpoMme
TPOUX - BCSI MUPOBAsI 1M03-
3Wsi, He 3HAWIIasi pasfe-
JIEHUSI HU B TIPOCTPAHCTBeE,
HU BO BpeMenu~ (ivi: 104).

Dalla perdita denunciata nella
sua breve nota o sebe, il poeta
riscatta la propria ‘biografia’,
prima attraverso la sua stessa
opera, che si sforza di fronteg-
giare l'oblio e, successivamente,
attraverso la parola-memoria di
Nadezda Mandel’stam che ‘gli’ e
‘si’ restituisce una istanza ‘bio-
grafica’ multipla, in cui ja, ty e
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my interagiscono organicamente
come ‘rifrazioni’ di un medesimo
sé individuale e collettivo, tra
‘biografia’ del poeta e ‘autobio-
grafia’ di chi scrive:

Refinement and sensitivity
are imparted to such a
prism by the only source
of their supply: by culture,
by civilization, whose
main tool is language. The
evaluation of reality made
through such a prism —
the acquisition of which is
one goal of the species —
is therefore the most accu-
rate, perhaps even the
most just. [...] It’s the pos-
session of this prism sup-
plied to her by the best
Russian poetry of the
twentieth century, and not
the uniqueness of the size
of her grief, that makes
Nadezhda Mandelstam’s
statement about her piece
of reality unchallengeable
(Brodskij 1986: 145-156).

Sono queste stesse istanze — co-
me osserva losif Brodskij nel suo
saggio Nadezhda Mandelstam
(1899-1980): An Obituary (ivi:
153) - che, rifrangendosi attra-
verso il ‘prisma’ della cultura e
della civilizzazione che &, natu-
ralmente, anche quello della
poesia, restituiscono una forma
autentica alla narrazione di Na-
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dezda: le sue memorie si fanno,
allora, ‘inattaccabili’, preservan-
dosi nell'incessante ricerca di sé
e dell’altro.
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